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TITO

e i figli a Roma, dove ottenne molte com-
missioni; la più importante fu il ciclo d’af-
freschi di villa Berlinghieri (oggi amba-
sciata dell’Arabia Saudita).

Nel 1919 Ugo Ojetti presentò nella gal-
leria Pesaro di Milano la più grande mo-
stra personale di Tito (63 opere) al di fuo -
ri degli spazi della Biennale di Venezia.
L’esposizione ottenne un successo tale che
nello stesso anno l’Autoritratto entrò a far
parte della collezione del corridoio vasa-
riano degli Uffizi.

Nel 1929 l’artista fu nominato accade-
mico d’Italia e gli venne offerto di realiz-
zare la decorazione del soffitto della chiesa
di S. Maria di Nazareth (chiesa degli Scal-
zi) a Venezia, anticamente decorato dal-
l’affresco di Tiepolo, ma distrutto da una
bomba della prima guerra mondiale. Tito
cercò di sottrarsi all’inevitabile confronto
con il grande maestro del Settecento vene-
ziano cambiando il soggetto dell’opera:
non ripropose il Trasporto della Santa Ca-
sa di Loreto, ma optò per la Gloria di Maria
trionfante sull’eresia di Nestorio dopo il
trionfo del Concilio di Efeso. L’opera fu rea-
lizzata su un’imponente tela di 100 metri
quadrati, per lo spazio principale, mentre
i sei pennacchi laterali ad affresco vennero
dipinti dal figlio di Ettore, Luigi (v. la voce
in questo Dizionario), anche lui pittore, e
da Giovanni Majoli (Pajusco, 2014).

Nel 1936 alla XX Biennale venne dedi-
cata a Tito l’ultima mostra personale, im-
preziosita da un allestimento di stoffe di
Mariano Fortuny. Nel 1940 ci fu la sua
estrema partecipazione all’esposizione la-
gunare, con un quadro simbolico per la sua
carriera: I maestri veneziani.

Oltre all’illustrazione, alla pittura e alla
scultura Tito si dedicò alla composizione
musicale. Per esempio, nel gennaio del 1937
scrisse le musiche per la serata inaugurale
del circolo artistico di Venezia, svoltasi nelle
sale del liceo musicale Benedetto Marcello.

Il perdurare di un certo gusto collezio-
nistico tardo-ottocentesco segnò il succes-
so di pubblico e di vendite a favore di Tito:
sue opere furono acquistate, negli anni,
per le più importanti raccolte d’arte pub-
bliche e private, in Italia e all’estero.

Morì il 26 giugno 1941 nella casa di S.
Barnaba a Venezia. Le sue spoglie riposa-
no in una cappella privata della chiesa de-
gli Scalzi, sotto il più monumentale dei
suoi lavori.

Nel 1945 Domenico Varagnolo, poeta,
commediografo e amico del pittore, redas-
se l’ultima storica monografia sull’artista.
Al testo della commemorazione pubblica,
tenuta da Luigi Marangoni nell’ottobre
del 1941 nella Scuola grande di San Gio-
vanni Evangelista, Varagnolo unì un ricco
apparato documentario e illustrativo che
trasse dall’Archivio della Biennale, di cui
era conservatore (Marangoni, 1945, p. 28).

Nel 1998 la Fondazione Giorgio Cini de-
dicò a Tito una grande mostra retrospetti-
va, il cui catalogo presenta un ricco appa-
rato critico curato da Anna Mazzanti.

L’archivio della famiglia Tito è ancora
oggi conservato nelle residenze storiche
dell’artista tra Venezia e Dolo.

Fonti e Bibl.: H. Perl, Venezia, London 1894;
V. Pica, E. T., Bergamo 1912; I. Neri, E. T., Ber-
gamo 1916; U. Ojetti, Mostra individuale di E. T.,
Milano 1919; F. Sapori, E. T. pittore, Torino
1919; A.M. Comanducci, I pittori italiani dell’Ot-
tocento. Dizionario critico e documentario, Milano
1934, pp. 731 s.; L. Marangoni, E. T., Venezia
1945; G. Perocco, E. T., 1859-1941, Milano 1960;
S. Scarpa, Il soffitto della chiesa degli Scalzi a Ve-
nezia, in Arte documento, 1991, n. 5, pp. 238-243;
A. Tiddia, E. T., in La pittura in Italia. L’Otto-
cento, a cura di E. Castelnuovo, II, Milano 1991,
p. 1040; P. Pistellato, E. T., in La pittura in Italia.
Il Novecento, 1900-1945, a cura di C. Pirovano,
II, Milano 1992, p. 1091; A. Mazzanti, La dimora
di E. T. Studi in Toscana, in Artista, 1993, pp.
96-127; Ead., La maturità di E. T. (1920-1941),
in Venezia Arti, IX (1995), pp. 97-104; E. T.,
1859-1941. Archivi della pittura veneziana (catal.,
Venezia), a cura di A. Bettagno, Milano 1998 (in
partic. A. Mazzanti, Biografia, pp. 96-101); A.
Mazzanti, E. T., in La pittura nel Veneto. L’Ot-
tocento, II, a cura di G. Pavanello, Milano 2003,
pp. 830 s.; Omaggio ai Tito, I, Opere scelte di E.
T. (catal., Stra), a cura di F. Luser - M. Mazzato,
Dolo-Trieste 2003; A. Mazzanti, E. T., in Otto-
cento veneto. Il trionfo del colore (catal.), a cura di
G. Pavanello - N. Stringa, Treviso 2004, pp. 422-
424; M. Piccolo, E. T., in La pittura nel Veneto.
Il Novecento. Dizionario degli artisti, a cura di N.
Stringa, Milano 2009, pp. 448 s.; V. Pajusco, E.
T. e il nuovo soffitto degli Scalzi, in La chiesa di
Santa Maria di Nazareth e la spiritualità dei car-
melitani scalzi a Venezia, a cura di G. Bettini -
M. Frank, Venezia 2014, pp. 209-218; L. Poletto,
Le scuole di pittura e decorazione del primo Nove-
cento, in L’Accademia di belle arti di Venezia, a
cura di S. Salvagnini, I, Crocetta del Montello
2016, pp. 51-72. VITTORIO PAJUSCO

TITO, Luigi (Gigetto). ‒ Nacque a Do-
lo, Venezia, il 6 dicembre 1907, secondo-
genito di Ettore (v. la voce in questo Dizio-
nario), celebre pittore veneziano, e di Lucia
Velluti, figlia di possidenti terrieri nella zo-
na della Riviera del Brenta.
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TITTA

A quindici anni entrò all’Accademia di
belle arti di Venezia sotto la guida del pa-
dre, maestro di pittura. Nel 1926 esordì ar-
tisticamente partecipando alla Mostra della
Società degli amatori e cultori di belle arti
di Roma con un grande ritratto a figura in-
tera dell’amico scultore Toni Lucarda (col-
lezione Lucarda-Grimani, Venezia). Nel
1927 realizzò una pala d’altare per la chiesa
veneziana di S. Maria dei Carmini. Dopo
aver assolto gli obblighi di leva cominciò ad
aiutare il padre Ettore nella progettazione
e poi nella realizzazione della decorazione
della volta della chiesa degli Scalzi. Il lavo-
ro al soffitto si protrasse per alcuni anni,
durante i quali Luigi ebbe modo di perfe-
zionarsi anche nella tecnica dell’affresco
grazie all’aiuto del pittore Giovanni Majoli
(Pajusco, 2014, pp. 213-215).

Partì per un viaggio di formazione in Eu-
ropa alla scoperta dei grandi artisti del pas-
sato ricercandoli nei musei francesi, olan-
desi e belgi. All’inizio del 1935, a Sanremo,
partecipò a una mostra di bozzetti, e a mag-
gio fu ammesso alla mostra celebrativa dei
quarant’anni della Biennale con cinque di-
pinti e sette acqueforti. Tra le cinque opere
di pittura il Ritratto del pittore Cagnaccio di
San Pietro (Galleria internazionale d’arte
moderna di Ca’ Pesaro, Venezia) dimostrò
pubblicamente la raggiunta maturità arti-
stica e il definitivo distacco di Luigi dai
modi pittorici del padre. Nel 1936 parteci-
pò per la prima volta a una delle mostre
collettive della Fondazione Bevilacqua La
Masa e, nello stesso anno, espose alla Bien-
nale di Venezia, dove tornò nelle due edi-
zioni successive, del 1938 e del 1940.

L’amicizia e la stima dello scultore Ar-
turo Martini lo portarono a seguire le le-
zioni che il vecchio maestro tenne durante
la seconda guerra mondiale all’Accademia
di Venezia, fino a cimentarsi lui stesso con
le tecniche plastiche.

Dal 1943 entrò nelle brigate partigiane,
redasse documenti falsi utili alla Resisten-
za, e per questo venne ricercato dalla poli-
zia nazifascista, ma riuscì a salvarsi na-
scondendosi per un lungo periodo nella ca-
sa dell’amico Cagnaccio di San Pietro. Al
termine della guerra continuò il suo attivi-
smo politico all’interno del partito della
Democrazia cristiana.

Nel 1947 sposò Anna Maria Velluti, che
lo convinse lentamente al ritorno alla pit-
tura. I drammi della guerra furono tra i

soggetti ricorrenti della pittura di Tito nel
secondo Novecento, realizzati con uno sti-
le espressivo affine alle Pitture nere di
Francisco Goya. In questi anni Tito si ci-
mentò anche nel mosaico parietale, realiz-
zando un Figliol prodigo per la chiesa di
Col de Draga presso Possagno e parteci-
pando alla progettazione di un’analoga
opera per la chiesa di Gesù Lavoratore a
Marghera (Piccolo, 2009, p. 450).

Viste le sue indubbie capacità nella pit-
tura di figura, e in particolare nel genere
del ritratto, nel 1962 l’Accademia di belle
arti di Venezia lo nominò insegnante della
scuola libera del nudo, incarico che man-
tenne fino al suo congedo nel 1978.

Nel 1977 una grande mostra antologica al
Centro d’arte S. Vidal di Venezia lo fece ri-
scoprire al grande pubblico. Negli anni Ot-
tanta molti furono gli eventi espositivi che
gli furono dedicati in varie città d’Italia.

Morì a Venezia il 23 aprile 1991.
Nel 2007 il Museo d’arte di Rovereto

(MART) gli ha dedicato un’importante
mostra retrospettiva.

Fonti e Bibl.: R. Tassi, L. T. (catal., Venezia),
Bologna 1987; E. Castellan, L. T., in La pittura
in Italia. Il Novecento, 1900-1945, a cura di C. Pi-
rovano, II, Milano 1992, pp. 1091 s.; E. Castellan,
L. T., in La pittura in Italia. Il Novecento, 1945-
1990, a cura di C. Pirovano, II, Milano 1993, pp.
886 s.; Gli anni della Resistenza. L. T. (catal.), a
cura di M. De Micheli, Padova 1997; Omaggio ai
Tito, II, Opere scelte di L. T. (catal., Stra), a cura
di F. Luser - M. Mazzato, Dolo-Trieste 2003; C.
Sant, L. T., in Venezia ’900, da Boccioni a Vedova,
a cura di N. Stringa (catal., Treviso), Venezia
2006, pp. 381 s.; L. T. (1907-1991), a cura di F.
Luser - M. de Pilati (catal., Rovereto), Trento
2007; M. Piccolo, L. T., in La pittura nel Veneto.
Il Novecento. Dizionario degli artisti, a cura di N.
Stringa, Milano 2009, pp. 449 s.; V. Pajusco, Et-
tore Tito e il nuovo soffitto degli Scalzi, in La chiesa
di Santa Maria di Nazareth e la spiritualità dei
carmelitani scalzi a Venezia, a cura di G. Bettini
- M. Frank, Venezia 2014, pp. 209-218.

VITTORIO PAJUSCO

TITTA, Ruffo Cafiero, detto Titta
Ruffo. – Nacque a Pisa il 9 giugno 1877, da
Oreste Titta e da Amabile Sequenza, che
vivevano al n. 19 di via Carraia.

La famiglia, proveniente da Gombitelli,
frazione di Camaiore nelle Alpi Apuane,
era di fede socialista: il che spiega la scelta
del secondo appellativo imposto al figlio.
Quanto al primo, il padre, capo-officina
presso la fonderia Bederlunger, nonostan-
te la contrarietà della madre, scelse il nome
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